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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

SOTTOVOCE 
 

Giovanni il Bat-

tista ci ha ac-

com pagnato 

in questo av-

vento con la 

sua voce to-

nante, in mez-

zo alla folla 

che si raduna-

va attorno a lui 

nel deserto. 

Ancora si sente l’eco delle sue invettive e dei suoi 

ammonimenti verso i farisei e il popolo. Ora, giunti 

ormai prossimi al mistero del Natale, la voce ab-

bassa i toni e tutto sembra essere sussurrato. Tutto 

avviene nell’intimità di una casa di Nazaret, 

nell’intimità del cuore e del grembo di una giova-

ne donna. L’angelo non grida, non alza la voce in 

tono solenne. È la voce calma e dolce di un ami-

co che confida quello che deve rimanere ancora 

segreto. 

Già questo è cosa sconvolgente, Gabriele deve 

cercare di essere più pacato possibile per non tur-

barla ulteriormente. La notizia è una di quelle che 

ti cambiano per sempre la vita e va offerta con 

gentilezza. La paura non può favorire una scelta 

serena e un ascolto attento. 

Maria, infatti, non si spaventa né alla visione 

dell’angelo né al suo annuncio. Rimane, invece, 

stupita e incuriosita, cerca di capire il mistero ma 

poi si abbandona alla potenza di Dio che non urla 

e non è invadente ma si comunica sottovoce. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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Affidiamo alla misericordia del Padre i nostri fratelli FALA’ NICOLA di Tregasio e VIN-

CENZO MUSOLINO di Triuggio e la nostra sorella FRANCA BERETTA di Canonica. Il 

Principe della Pace doni loro la vita senza fine. 

CELEBRAZIONE DELLE CONFESSIONI 

 

 CANONICA RANCATE TREGASIO TRIUGGIO 

Lun 22 9.00-11.00 9.30-11.30 
15.00-17.00 

9.30-11.00 
21.00 

9.00-11.00 
15.00-18.00 

Mar 23   
15.00-17.00 

  
15.00-17.00 

  
15.00-17.00 

9.00-11.00 
15.00-18.00 

21.00 

Mer 24 9.00-11.00 9.30-11.30 
15.00-17.00 

  
15.00-17.00 

9.00-12.00 
15.00-18.00 

CELEBRAZIONI DURANTE LE FESTIVITA’ NATALIZIE 

 CANONICA RANCATE TREGASIO TRIUGGIO 

Mer 24/12 
21.30 veglia 

22.00 
22.30 veglia 

23.00 
21.30 veglia 

22.00 
23.30 veglia 

00.00 

Gio 25/12  
NATALE  

9.30   9.00 

 10.00 10.30 11.00 
 17.00   

Ven 26/12 
S. Stefano  

   9.00 

9.30 10.00 10.30 11.00 

Sab 27/12 17.30  18.00 18.30 

Dom 28/12 
Nell’Ottava 

9.30   9.00 

 10.00 10.30 11.00 

 17.00   

Lun 29/12 8.00   8.00 8.30 

Mar 30/12   17.00 8.00 8.30 

Mer 31/12 17.30 17.00 18.00 18.30 

Gio 1/1 
 Ottava 

9.30   9.00 
  10.30 11.00 
  17.00     

Ven 2/1 8.00 17.00 8.00 8.30 

Sab 3/1 17.30  18.00 18.30 

Dom 4 
 Dopo l’Ottava  

9.30   9.00 

  10.00 10.30 11.00 

  17.00     

Lun 5/1 17.30  18.00 18.30 

Mar 6/1  
EPIFANIA  

9.30   9.00 

 10.00 10.30 11.00 

 17.00   
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PRENDI E LEGGI  di Betty Crippa 
 

Termino l’anno, proponendovi un libro che sprizza gioia e speranza 

da ogni capitolo e, addirittura, a partire dal titolo. 

Il libro è: “Cosa ti manca per essere felice?„ di Simona Atzori. 

Per coloro che non dovessero conoscere l’autrice, è una bellissima 

ragazza, ballerina, nata senza braccia. In questo libro ci racconta 

tutta la sua gioia, la sua felicità di vivere e di essere così. Perché, 

secondo lei, siamo tutti diversi, ciascuno a modo suo, ma non ci 

manca nulla per essere felici. 

Davanti a noi, che andiamo in crisi se non abbiamo la maglietta firmata, o l’ultimo 

tipo di cellulare, lei, senza braccia, dice che ha tutto e non vorrebbe vivere una vita 

diversa. Le sue mani sono i suoi piedi con cui lei disegna, scrive, mangia. 

Quando era adolescente, i suoi genitori le hanno procurato le protesi per non farla 

sentire diversa ma, dopo averle adoperate per un po’, le ha tolte e messe via perché 

non le appartenevano, le erano d’impiccio: cosa poteva fare con due mani in più? 

Non le servivano, lei aveva già le sue mani. I piedi erano le sue uniche mani! 

Ha incontrato ostacoli ma con la grinta è sempre riuscita a superarli. Uno stimolo e un 

augurio anche per noi che terminiamo un anno e ne iniziamo uno nuovo, mi auguro 

con la dovuta grinta. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

Le scadenze sempre più ravvicinate inducono a lavorare 

con fretta; lo stile usa e getta dei consumi nelle società oc-

cidentali finisce col dare poca importanza alla qualità delle 

cose; tutto è concentrato sul risultato e sulla tempistica, co-

me se la rapidità fosse il criterio ultimo della qualità: nei tra-

sporti, nell’informazione, nell’alimentazione e perfino nelle 

terapie. Cercare di accorciare il tempo vuol dire anche ridurre la cura con 

cui si fanno le cose e accettare che i risultati siano vicini alla bontà ma ap-

prossimati per difetto. Ciò rende le persone degli “approssimativi”; persone 

che raggiungono, sì, un risultato ma lo fanno a scapito della qualità. Fa 

niente se ci sono piccole imperfezioni, se c’è un margine tollerabile di erro-

re, purché si arrivi presto al risultato. Per i cristiani, però, non è così. Per chi 

ha a cuore la bellezza la velocità non potrà mai soppiantare la qualità. 

Non raggiungono a tutti i costi il risultato accettando anche la superficiali-

tà, l’imprecisione. I cristiani amano a tal punto la bellezza che impiegano 

secoli per rendere armoniose le cose che costruiscono; dedicano anni per 

raggiungere la nobiltà dei loro cuori; sprecano volentieri qualche ora in più 

per ottenere un risultato migliore del loro lavoro. Per loro il tempo non è de-

naro, è servizio all’altro. 

QUESTO PER VOI IL SEGNO 
don Damiano 
 

Siamo giunti alla fine del cammino 

di Avvento e questa frase del Van-

gelo di Luca ci ha accompagnato 

lungo queste settimane fino alla 

grotta di Betlemme che è il segno 

della promessa realizzata. Per arriva-

re fin lì, però, occorre fare come i 

pastori: imparare a vedere. 

Nella notte buia di Betlemme, men-

tre tutti hanno gli occhi chiusi nel 

sonno, sono gli unici a vegliare; gli 

unici a poter vedere 

l’apparizione dell’ange-

lo. Il loro sguardo attento 

e concentrato, per poter 

difendere il loro gregge, 

li rende idonei a poter 

assistere a quella visione. 

Per riconoscere il segno 

è necessario saper vigila-

re, cioè non essere di-

stratti, né chiudere gli 

occhi davanti agli eventi della vita 

che altrimenti passano senza annun-

ciarsi. Essi, poi, vengono investiti da 

una forte luce che avrebbe fatto 

chiudere gli occhi a chiunque per la 

paura e per autoprotezione. I pasto-

ri, al contrario, non chiudono gli oc-

chi ma continuano a guardare e a 

voler capire cosa si nasconde in 

quell’evento così eccezionale. Per 

riconoscere il segno è fondamenta-

le vivere con coraggio gli eventi che 

capitano; la paura, infatti, ci fa fug-

gire e rifugiare nel nostro piccolo 

mondo ma ci esclude dalle grandi 

novità. 

Dopo aver ascoltato la buona noti-

zia data loro dagli angeli, i pastori 

non si accontentano ma vogliono 

verificare personalmente la veridici-

tà dell’annuncio. Per questo lascia-

no la quiete dell’accampamento e 

si dirigono verso il luogo dell’evento. 

Essi vogliono constatare se ciò che è 

stato loro annunciato corrisponde a 

realtà. Non sono osservatori passivi 

che accettano quello che gli passa 

davanti ma sono cercatori di senso 

e di verità e per questo sono disposti 

anche ad agire. Per riconoscere il 

segno è importante il desiderio di 

verità e la disponibilità a cercarla; 

altrimenti si incontrano 

solo belle ma inutili teo-

rie. Giunti davanti alla 

grotta, lo spettacolo non 

è poi così straordinario. Si 

tratta di una madre, di 

un padre e del loro 

bambino, avvolto in al-

cuni stracci rimediati 

frettolosamente. Una 

scena per niente straor-

dinaria agli occhi di uno che fosse 

passato per caso lì davanti. Ma ai 

pastori è subito chiaro che non si 

tratta di un fatto comune perché 

riconoscono in quei tre l’avverarsi 

delle parole dell’angelo. Per ricono-

scere il segno è indispensabile aver 

ascoltato la Parola, che da principio 

è solo un racconto ma poi si rivela 

essere la chiave di lettura di ciò che 

si vive e diventa Parola di vita; ciò 

che agli occhi del mondo sembra 

banale, agli occhi di chi conosce la 

Parola svela il mistero della vita. Tan-

to che un bimbo avvolto in fasce e 

deposto in una mangiatoia rivela il 

mistero del Natale. 


